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Guardie armate a bordo: l’attuale deroga prorogata fino 
a marzo 2022 
Il plauso all’azione del Governo da parte di Confitarma, che intanto in 
Senato esprime le sue perplessità sul ‘decreto Venezia’ e propone una 
serie di misure per renderlo più efficace 
 

 

 

L’attuale regime di deroga che autorizza l’impiego a bordo delle navi italiane di 
guardie giurate per servizi antipirateria è stato prorogato fino al 31 marzo 
2022. 
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La norma è stata inserita dal Governo all’art.10 del Decreto-Legge 23 luglio 
2021, n.105 “Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da 
COVID-19 e per l’esercizio in sicurezza di attività sociali ed economiche” su 
richiesta di Confitarma, che spiega ora in una nota come questo passaggio 
fosse necessario per permettere l’impiego delle guardie particolari giurate non 
ancora in possesso dell’abilitazione ottenuta a seguito del superamento delle 
prove d’esame previste dal DM n.139/2019, la cui organizzazione è stata di fatto 
resa impossibile dal perdurare della pandemia. Ciò, a condizione che tali 
guardie giurate abbiano partecipato per un periodo di almeno sei mesi, quali 
appartenenti alle Forze Armate, alle missioni internazionali in incarichi operativi 
con relativo attestato rilasciato dal Ministero della Difesa. 
 
“A nome degli armatori italiani, ringrazio il Governo che, a seguito dell’intensa 
attività di sensibilizzazione svolta da Confitarma presso i vertici delle 
amministrazioni competenti, ha disposto ancora una volta questa importante 
proroga” ha commentato Mario Mattioli, Presidente della Confederazione degli 
armatori italiani. “La norma è indispensabile per garantire la protezione degli 
equipaggi e delle navi italiane operanti nelle aree a rischio pirateria e che, 
purtroppo, dal 30 giugno scorso non potevano usufruire dei servizi di 
protezione attiva a bordo a causa della grave situazione di vuoto normativo 
che, finalmente, è stata sanata. Conto che prima della scadenza di marzo possa 
finalmente essere trovata una soluzione strutturale per garantire la protezione 
dei nostri equipaggi”. 
 
Se quindi sul tema delle guardie a bordo Confitarma plaude al Governo, più 
critico è il giudizio espresso da uno dei Vicepresidenti dell’associazione, 
Beniamino Maltese (manager di Costa Crociere) intervenuto in audizione al 
Senato disegno di legge n.2329, di conversione, del Dl 103/2021 sulle misure 
per la salvaguardia di Venezia e per la tutela del lavoro, ovvero il cosiddetto 
‘decreto Venezia’ con cui l’esecutivo ha imposto uno stop totale al passaggio 
delle grandi navi (oltre le 25.000 tonnellate di stazza lorda) in Laguna per 
evitare il biasimo dell’Unesco, ma suscitando non poche reazioni contrarie e 
polemiche. 
 
Confitarma, che già nell’immediatezza aveva commentato in modo meno netto 
di altri pur sottolineando una serie di problematiche connesse soprattutto con i 
tempi molto stretti imposti per l’addio alla Marittima e al bacino di San Marco, è 
tornata a ribadire sostanzialmente lo stesso concetto: “Le compagnie 
crocieristiche e Confitarma si uniscono allo sforzo responsabile del Paese” ha 



detto infatti Maltese ai Senatori, aggiungendo tuttavia che i medesimi soggetti 
sono “rimasti sorpresi circa la decisione di fissare la data dello stop con un 
preavviso di soli 15 giorni”. Situazione che “causerà un inevitabile rallentamento 
nella ripresa dell’industria crocieristica, già gravemente colpita dalla pandemia 
e con essa anche della ripresa economica di Venezia e del Paese che dal 
turismo traggono circa il 13% del PIL e a cui le crociere contribuiscono in 
maniera significativa”. 
 
Confitarma ha quindi avanzato le proprie proposte per rendere più efficace la 
portata del decreto, sottolineando innanzitutto che il concessionario Venezia 
Terminal Passeggeri (VTP) dovrà “continuare ad avere un ruolo di garanzia e di 
capacità di mantenimento dell’occupazione di tutte le attività che ruotano 
intorno alle operazioni di una nave (rimorchiatori, piloti, spedizionieri, 
portabagagli, bunkeratori, operatori della logistica)” e in secondo luogo 
auspicando che “al Commissario Straordinario siano concesse deleghe e poteri 
che replichino il ‘modello Genova’ che ha consentito di ricostruire in tempi 
record il Ponte Morandi, rafforzando il ruolo del porto di Genova e dando 
lustro al Paese”. 
 
Confitarma chiede quindi l’apertura di un tavolo permanente che renda 
possibile entro il 2023 “un rilancio del porto di Venezia non solo collegato al 
traffico crocieristico ma anche a quello commerciale, anche grazie al 
miglioramento del canale marittimo Petroli”. 
 
Per quanto riguarda gli approdi alternativi, oltre a quelli previsti a Marghera 
Nord, Confitarma suggerisce la possibilità di creare maggiori sinergie con il 
porto di Trieste (Portovecchio), previo accordo con il concessionario, con una 
modalità simile a quella che sarà adottata a Marghera, mentre sul tema degli 
indennizzi auspica un tavolo che possa discutere apportando alcune modifiche 
a quanto previsto, con criteri che tengano conto degli investimenti necessari 
alle compagnie per la gestione dei propri clienti. 
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